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DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

FIRENZE Totti torna a casa enon
è una sorpresa, Zoff lancia un ap-
pello ai media ed è la novità, le
Nazionali (Under 21 compresa)
giocheranno con il lutto al brac-
cio per ricordare Italo Allodi ed
era scontato. Totti ha lasciato il
ritiro di Coverciano prima del-
l’allenamento pomeridiano. Il
medico dello staff azzurro, Fer-
retti, loavevasottopostoqualche
ora prima all’ennesima ecogra-
fia: esito negativo, fuori un altro.
Come annunciato, nessun con-
vocato per sostituirlo. Al matti-

no, invece, Zoff ha chiesto una
tregua ai mezzi di comunicazio-
ne. Il ct è preoccupato: la condi-
zionefisicaementaledelclanita-
liano è deficitaria, le chiacchiere
di mercato sono un handicap:
«Faccio appello alla stampa per-
ché nelle partite con Galles e
Svizzera ci giochiamo una fetta
importantediqualificazione.Ho
letto poco o nulla sulla Naziona-
le, l’Italia rischiadipassareneldi-
menticatoio. Capisco che le sto-
rie di mercato richiamano l’at-
tenzione generale, ma la Nazio-
nale non può essere oscurata».
Dopo lo sfogo, un messaggio di
speranzarivoltoaigiocatori:«Per

fortuna ho avuto finora riscontri
positivi sulla serietà del gruppo.
Anche in occasione delle gare
amichevoli ho visto impegno e
concentrazione».

Si è parlato in questi giorni dei
rischi che comporta giocare a
giugno, ma il ct non crede che
una diversa organizzazione della
stagione possa risolvere i proble-
mi: «C’è laproposta di una lunga
sosta invernale, ma a quel punto
sidovràinfittireancordipiùilca-
lendarioperrispettareiprogram-
mi. L’unico modo per evitare
stress e logorio fisico è quello di
creare squadre di trentagiocatori
edidosareleforze».

Giugno è davvero poco propi-
zioper ilnostrocalcio.Èveroche
nel 1934, 1938 e 1968 l’Italia
conquistò due titoli mondiali ed
un europeo, che nel 1982 prepa-
rò la cavalcata del terzo titolo
mondiale, che nel 1970 arrivò il
titolo di vicecampioni del mon-

do, ma è altrettanto vero che nei
mondiali del 1950, 1954, 1962,
1974 e 1986 si rimediarono figu-
racce colossali. Questi eventi, in
ogni caso, avevano alle spallepe-
riodi di preparazione specifica. Il
bilancio del mese di giugno peg-
giora se consideriamo le gare in
cuil’Italiaèarrivataconilmotore
spompato, senza aver ricaricato
le pile. Ci sono ricordida incubo,
come l’1-2 in casa della Norvegia
il5giugno1991chesancìl’elimi-
nazione dagli europei e l’1-3 di
Copenaghen del 3 giugno 1981
in cui la Danimarca ci diede una
lezione di calcio e mise in discus-
sione la qualificazione al mon-
diale di Spagna 1982. L’Italia di
Maldini nel giugno 1997 rime-
diò solo due pareggi e una scon-
fitta nel torneo di Francia, men-
tre l’Italia di Bernardini perse 1-0
a Mosca contro l’Urss l’8 giugno
1975 e si giocò un altro europeo.
Tocchiamoferro.
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LE STATISTICHE DEGLI ULTIMI VENT’ANNIItalia, giugno è il mese nero
Domani c’è il Galles. Confermato il forfait di Totti

■ NellegaregiocatedallaNazionalenelmesedigiugno(fattaeccezioneper
lepartitedeimondiali,deglieuropeiedelleOlimpiadiedeimatchdipre-
parazioneallefasi finalidiquestecompetizioni) ilbilancioèdi16vittorie,
11pareggi,13sconfitte.Danotarechenegliultimivent’anni,nelmesedi
giugno,l’Italiaèstatasempresconfittanellegarevalideperlaqualifica-
zioneaEuropei(2volte)emondiali (1).
Questo,neldettaglio, lo«score»dal1979al1997:
1979,amichevole:13/6JUGOSLAVIA-Italia4-1.Ct:Bearzot
1981,qualificazionimondiali ‘82:3/6DANIMARCA-Italia3-1.Ct:Enzo
Bearzot
1985,amichevoli:2/6MESSICO-Italia1-1;6/6Italia-INGHILTERRA2-1.
Ct:EnzoBearzot
1987,qualificazionieuropei ‘88:3/6SVEZIA-Italia1-0;amichevole:10/6
Italia-ARGENTINA3-1.Ct:AzeglioVicini
1991,qualificazionieuropei‘92:5/6NORVEGIA-Italia2-1;torneo«Sca-
nia100»:12/6Italia-DANIMARCA0-0(2-0dopoitempisupplementari);
16/6Italia-URSS1-1(4-3dopoicalcidirigore).Ct:AzeglioVicini
1992,UsCup:4/6Italia-IRLANDA2-0;6/6STATIUNITI-Italia1-1.Ct:Arri-
goSacchi
1995,torneodelCentenariodellaFedercalcioSvizzera:19/6Italia-SVIZ-
ZERA1-0;21/6GERMANIA-Italia2-0.Ct:ArrigoSacchi
1997,torneodiFrancia:4/6INGHILTERRA-Italia2-0;8/6BRASILE-Italia
3-3;11/6FRANCIA-Italia2-2.Ct:CesareMaldini.

S.B.

Pantani saluta e vince
Il Giro finisce in anticipo
Il Pirata stacca tutti sulla salita di Pampeago
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Calcio in lutto
È morto Allodi
Inventò la figura
del manager
LORIS CIULLINI

Conlascomparsadi ItaloAllodi se
ne è andata anche una parte della
storia del calcio italiano. Dopo
averegiocatonellasquadradiSuz-
zara(doveeranatonel1925)epar-
tecipato alla lotta di liberazione
nelle file partigiane e nel gruppo
di Combattimento «Cremona»,
Italo - grande cultore del calcio -
iniziò la sua carriera di direttore
sportivo nel Mantova, allenato da
Mondino Fabbri. Dopo un paio di
stagioniper farsi leossa,percapire
cosa occorreva
per dare uno
scossone al-
l’ambiente del
calcio,Allodifu
chiamato alla
corte di Angelo
Moratti, presi-
dente dell’In-
ter, che si era
già assicurato
l’allenatoreHe-
lenioHerrera, il
famoso «Ma-
go». Erano gli
anni 60 e Italo,
grazie alla sua
abilitàcomeor-
ganizzatore e soprattutto grazie al
suo intuitocometecnico,allestì la
grande Inter che per alcuni anni
non ebbe rivali sia in Italia che nel
mondo. Era l’Inter dei Mazzola,
Corso, Suarez, Burgnich, Facchet-
ti, Picchi, Sarti, Jair. Una squadra
che praticava un calcio moderno,
spettacolare.

Chiuso il ciclo nerazzurro Allo-
di passò alla Juventus di Boniperti
per poi assumere (ai mondiali del
1974) il ruolo di direttore delle
squadre nazionali. E fu subito do-
po quel Mondiale che la Federcal-
cio nominò Allodi direttore del
CentroTecnicoFederalediCover-
ciano dove diede inizio ai primi
corsiperallenatori.Corsi integrati
da viaggiall’estero e incontriconi
più famosi allenatori del mondo,
chefecerofareunsaltodiqualitàa
tuttalacategoriadeitecnici.Chiu-
so il capitolo Coverciano, Allodi
tornò al suo primomestiere, quel-
lo del general manager della Fio-
rentina e del Napoli dove, ancora
giovane, terminò la sua brillante
carrieraperunamalattiacheneha
provocatolamorte.

GINO SALA

ALPE DI PAMPEAGO Qui giunto
l’ottantaduesimo Giro d’Italia
mostra l’aquila che paralizza gli
uccellini. Tali, opocopiùdi tali,
sono coloro che finiscono alle
spallediMarcoPantani.Ungio-
vanottocheabitadaquestepar-
ti (Gilberto Simoni) si distingue
conquistando la seconda mo-
neta. Il distacco per lui è di un
minuto e sette secondi. Più in-
dietro Heras, Gotti, De Paoli e
Camezind, un campione del
mondo che ha tradito le mie
aspettative. È stanco Savoldelli
dopo la bella cronometro di ieri
e il suo ritardo (2 minuti e 46se-
condi) è pesante. Una giornata
alpinaconalidi folle festanti,di
gente che nel finale sembrava
scandire i colpi di pedale del-
l’uomo solo al comando. Colpi
imperiosi e una classifica gene-
rale in cui il meno lontano da
Pantani ha un distacco di 3 mi-
nuti e 42 secondi e dopo Savol-
delli c’è Gotti a 4’53’’, c’è il pro-
vato Jalabert a quasi cinque mi-
nutiemezzo.

«Ora il Giroè proprio finito?»
è stato chiesto a Marco nella ri-
tualeconferenza stampadeldo-
po-tappa. «Mi auguro di sì», ha
rispostoil romagnolodopoaver
augurato a Bartoli di tornare
presto in sella per averlo al suo
fianconelcampionatomondia-
le di Verona. «In questo mo-
mento non penso al Tour. Pen-
socherimarròacasa»,hapoiag-
giunto il capitano della Merca-
tone Uno. «Devo ringraziare i
compagni di squadra, tutti am-
mirevoli nel sacrificare anche la
minima ambizione personale.
Era una corsa molto impegnati-
va, non era il casodi spararecar-
tucce sul passo Manghen, mi è
bastato l’ultima delle tre arram-
picate per vedere come stavo io
ecomestavanoimieirivali...».

Erauna tappastorica,per così
dire.Andandoversolaprimasa-
lita siamo passati da Primolano
dove, nell’estate del 1950, un

rovinoso capi-
tombolo co-
stò la frattura
del bacino a
Fausto Coppi.
Vecchie cro-
nache che ri-
cordano un
Giro vinto da
Hugo Koblet
davanti a Bar-
tali, ma - tor-
nando al pre-
sente - il mio
taccuino ri-
mane in bian-
co per lunghi tratti. Scattini,
fuocherelli di paglia nell’ascesa
diCima Campo eavantiverso il
Passo Menghen per vedere se
Pantani si muove. È ancora pre-
sto per un affondo, troppo pre-
sto. Tocca ai gregari di Marco
imporre un’andatura che faccia
selezione. Scremare il gruppo, si
dice in gergo. E la «scrematura»
avvieneadoperadeltrentotten-
ne Podenzana, imitato poi da
Zaina. Sono tirate indigeste per
molti, talida ridurre semprepiù

il numero dei componenti il
drappello di testa. A quota 2047
metri Pantani ha un guizzo che
gli permette di assumere il co-
mando nella picchiata su Moli-
na di Fiemme. Comando prov-
visorioperchéSavoldelliappare
nuovamente nelle vesti di di-
scesista spericolato che frutta al
bergamasco un margine di 18
secondi. Margine esiguo, un at-
taccochemuoreinpianura,esu
verso Alpe di Pampeago. Su con
Zaina che si rimette di nuovo al

servizio di Pantani, quasi a di-
ventarne il faro. Finoaquando?
Fino all’allungo dello spagnolo
Heras, giusto la mossa che
aspettava Marco per iniziare l’a-
zione vincente. Mancano poco
più di quattro chilometri alla
conclusione e ogni pedalata del
«pirata» è una stilettata per i
suoiavversarichesivedonoine-
sorabilmente battuti. Molla
semprepiùJalabert,perdeterre-
noGottiepiùindietros’indebo-
lisce la resistenza di Savoldelli.
Un dominio quellodell’ometto
con la bandana. Quasi una noia
nella suabellezza,unvoloscon-
tato, un assalto che in un certo
senso nonfanotizia.Già, siamo
abituati alle imprese di Pantani
e oggi con tutta probabilità
avremo la ripetizione di ieri.
L’arrivo della ventesima (e ter-
z’ultima tappa) è sull’altura di
Madonna di Campiglio dopo
aver superato il Passo Durone e
mi chiedo quale sarà lo scarto
tra Marco egli altri, tra il re delle
montagneei suoiaccompagna-
tori.
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Marco Pantani durante la scalata all’Alpe di Pampeago A.Trovati/Ap

Le classifiche del Giro
Jalabert a più di 5’

IL PASSISTA

Troppi affaristi nella carovana
TENNIS, OPEN DI FRANCIA

Sarà Hingis-Graf
la finale femminile
Sanchez e Seles ko

19aTAPPA, Castelfranco Vene-
to-Alpe di Pampeago di 166 km
1) M. Pantani (Mercatone Uno)
in 5h13’15”
2) Gilberto Simoni (Ita) a 1’07”
3) Roberto Heras (Spa) a 1’27”
4) Ivan Gotti (Ita) a 1’29”
5) Daniele De Paoli (Ita) a 1’54”
6) O. Camenzind (Svi) a 2’32”
7) R. Sgambelluri (Ita) a 2’32”
8) Paolo Savoldelli (Ita) a 2’46”
9) Niklas Axelsson (Sve) a 2’52”
10) Oscar Sevilla (Spa) a 2’54”
13) R. Virenque (Fra) a 3’17”
16) L. Jalabert (Fra) a 4’03”
CLASSIFICA GENERALE
1) Marco Pantani (Ita)
84h43’12” a 38.067 km/h
2) Paolo Savoldelli (Ita) a 3’42”
3) Ivan Gotti (Ita) a 4’53”
4) Laurent Jalabert (Fra) a 5’24”
5) Daniel Clavero (Spa) a 7’58”

B asta pocoper capire che col
trascorreredegliannil’am-
biente del ciclismo (e con

esso quello del Giro) è via via
cambiato in peggio. Basta recar-
si ad un raduno di tappa dove i
corridori firmano il foglio di par-
tenza,bastaentrarenelvillaggio
dominato dagli sponsor, escluso
ai tifosie frequentatodaaffaristi
di ogni specie, per accorgersi che
sièpersoquelmondotantocaroe
simpatico, riccodi cose semplici,
di buoni sapori a sostegno delle
buone intenzioni. Ahimé dove
siamo finiti con l’avvento dei di-
rettori sportivi tramutati in
«manager», del dietologo, dello
psicologo, del biochimico, del
biomeccanico, del biochissàche-

cosadaricercarsinellevariefigu-
re di personaggi loschi, di traffi-
cantivestitiapuntino,concami-
ciaecravattaanchenellegiorna-
te di grande afa, gente col sorriso
sulle labbra, il blocchetto degli
assegni a portata di mano per
qualsiasitipodioperazioni.

Ecco, mettendosi la cravatta,
disponendo di tanti, troppi mi-
liardi, lo sport della bicicletta è
uscito da quella santa povertà
che lo distingueva da altre disci-
pline a cominciare dal calcio.
Nonvoglioapparirecomeunirri-
ducibile passatista, ma con que-
sto ciclismo così lussuoso, così
diverso da quello che mi fa rim-
piangere i pergolati dei ritrovi di
una volta, io mi trovo in netto

dissenso, io penso che la perife-
ria, quelle delle piccole società,
non abbia nulla da imparare,
nulla da prendere ad esempio. E
chi lo fa, chi crede che per essere
moderni bisogna copiare i club
che vanno per la maggiore, com-
metteungrossissimoerrore.

Per fortuna ci sono ancora di-
rigenti che camminanosulla ret-
ta via, che insegnano ai ragazzi
come crescere, come comportar-
si. Sono uomini che operano con
la sensibilità dei padri di fami-
glia e ciò mi consola, ciò mi la-
scia sperare in un cambiamento
di rotta, inunasconfittadei ven-
ditori di fumo e di ben altre por-
cherie.

G.S.

■ SarannolasvizzeraMartinaHin-
giselatedescaSteffiGrafagio-
caredomani lafinaledegliOpen
diFranciaditennisalRolandGar-
ros.LaHingis,testadiserien.1,
hasuperatolaspagnolaArantxa
Sanchez(n.7)6-36-2mentrela
Graf(n.6)haavutolamegliodo-
potreset(6-76-36-4ilpunteg-
giofinale)sullastatunitenseMo-
nicaSeles(n.3).PerSteffièla9a

finale a Parigi
Oggi le due semifinali maschili.
Si sfideranno prima il brasiliano
Fernando Meligeni e l’ucraino
Andrei Medved, quindi Andre
Agassi sarà opposto allo slovac-
co Dominik Hrbaty.


